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	 Appena iniziata, ma ha ancora un 
senso al giorno di oggi? 
	 Milioni di app sbarcate sui cel-
lulari permettono di fare tutto e 
controllare tutto. In pochi secondi. 
Buona cosa. Ma c’è dell’altro. 
	 Abbiamo tutto o quasi a portata 
di mano. Come in un supermerca-
to possiamo allungare la mano e 
prendere quello che sta a destra e 
sinistra,  in basso o in alto. Buona 
cosa. Ma c’è dell’altro.
	 Pronti a giudizi e sentenze verso 
chi conosciamo e non conosciamo 
illuden-
d o c i 
così di 
conqui-
starne il 
posses -
so. Non è 
una buona cosa. Per fortuna c’è 
dell’altro.
	 Poi arrivano questi quaranta 
giorni che conducono alla Pasqua. 
Con l’invito a non guardare solo a 
noi stessi, a possedere, a prendere. 
	 I precetti sono in vista della con-
versione. 
	 Tre vie l’una legata all’altra: digiu-
no, preghiera e carità. Ma sempre 
da attualizzare ed ognuno deve 
interpretarle per viverne il signifi-
cato, il valore.
	 Digiuno come rinuncia a qual-
cosa che si desidera tanto o ecces-
sivamente costosa. Come rinuncia 
a qualche atto di pigrizia (sempre 
condito di tante razionali moti-
vazioni) per fare qualcosa che ci 
costa senza lamentarci né attirare 
l’attenzione degli altri per sapere 
quanto siamo virtuosi. Tornare 
all’essenziale.

Che cos’è il merito?
Il merito è ciò che dà diritto alla 
ricompensa per un’azione buo-
na. Nei confronti di Dio, l’uomo, 
di per sé, non può meritare nulla, 
avendo tutto da lui gratuitamen-
te ricevuto. Tuttavia, Dio gli dona 
la possibilità di acquistare meriti 
per l’unione alla carità di Cristo, 
sorgente dei nostri meriti davanti 
a Dio. I meriti delle opere buone 
devono perciò essere attribuiti 
anzitutto alla grazia di Dio e poi 
alla libera volontà dell’uomo,

Quali beni possiamo meritare?
Sotto la mozione dello Spirito 
Santo possiamo meritare, per 
noi stessi e per gli altri, le gra-
zie utili per santificarci e per 
giungere alla vita eterna, come 
pure i beni temporali a noi 
convenienti secondo il disegno 
di Dio. Nessuno può meritare 
la grazia prima, quella che sta 
all’origine della conversione e 
della giustificazione.

«Maestro, che cosa devo fare di 
buono per ottenere la vita eter-

na?» (Mt 19,16).
Al giovane che gli rivolge questa 
domanda Gesù risponde: «Se 
vuoi entrare nella vita, osserva 
i Comandamenti», e poi ag-
giunge: «Vieni e seguimi» (Mt 
19,16.21). Seguire Gesù implica 
l’osservanza dei Comandamen-
ti. La Legge non è abolita, ma 
l’uomo è invitato a ritrovarla nel-
la persona del divino Maestro, 
che la realizza perfettamente in 
se stesso, ne rivela il pieno signi-
ficato e ne attesta la perennità.
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P a r r o c c h i e  S u s o

	 Preghiera per lasciare più spa-
zio a Dio, per ascoltare come vuole 
condurre la nostra vita. Che non 
è nostra. Ci sarà pure una Parola 
(non nostra) che ci viene incontro, 
da far entrare bene dentro. 
	 Carità che non è l’elargizione 
dei centesimi di resto della spesa 
ma un partecipare al bene della 
comunità e di chi non ha quello 
che abbiamo. Guardare l’altro in 
modo diverso, con sguardo di 
misericordia.
	 Ogni sport esige molte rinunce e 

sacrifici 
in vista 
d e l l a 
c o m -
p e t i -
z i one . 

O g n i 
hobby esi-

ge impegno e costanza in vista 
della realizzazione. E la fede no? 
Sarebbe solo da limitare al quando 
si varca il portone di una chiesa, 
trascinati da un precetto festivo o 
da una qualche ricorrenza? 
	 Riassumendo, i vescovi sug-
geriscono:“Può essere opera 
penitenziale l’astenersi da cibi 
particolarmente desiderati o co-
stosi, un atto di carità spirituale o 
corporale, la lettura di un brano 
della Sacra Scrittura, un esercizio 
di pietà preferibilmente a carattere 
familiare, un maggior impegno nel 
portare il peso delle difficoltà della 
vita, la rinuncia ad uno spettacolo 
o divertimento, e altri atti di mor-
tificazione”.
	 Buona quaresima, buona libera-
zione.

don Pier Luigi
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	 Credo sia capitato a tutti noi, da 
piccoli, sentirsi rivolgere più volte la 
domanda “Cosa farai da grande?”.
	 Per quanto le nostre risposte fos-
sero spesso diverse, eravamo ogni 
volta piuttosto convinti di quella che 
sarebbe stata la nostra professione 
futura.
	 Questa convinzione “variabile” 
e un po’ “ballerina” derivava certa-
mente dal fatto che eravamo, appun-
to, bambini. E da piccoli, è risaputo, si 
ha un grande vantaggio: poter cam-
biare idea senza provare vergogna e 
senza doversi preoccupare di quello 
che potrebbero pensare gli altri.
	 Ma gli anni passano per tutti e il 
tempo decisamente non è nostro 
alleato. Ben presto abbiamo dovuto 
aprire gli occhi e abbiamo toccato 
con mano che la realtà dell’essere 
adulti risponde ad altre logiche; il 
nostro modo di pensare e di agire si 
trova infatti a dover fare i conti con 
la nostra incapacità di uscire dagli 
stereotipi che la convivenza sociale 
spesso ci impone. Ed ecco che, per 
un perverso istinto di omologazione, 
ci ritroviamo a fare cose che molte 
volte non condividiamo, in cui pro-
prio non ci riconosciamo. A questo 
punto subentra la nostra mancanza 
di volontà o incapacità ad essere 
quello che veramente siamo e di fare 
quello in cui crediamo.
	 Ma deve essere così per tutti? È 
possibile che le nostre azioni, le no-
stre vite debbano essere program-
mate e condizionate da altri?
	 Per rispondere a queste domande 
ritengo sia utile riflettere un po’ sul-
la parabola del buon samaritano (Lc 
10,25-37).
	 La conosciamo tutti. Un uomo, 
partito da Gerusalemme e diretto 
a Gerico, venne assalito dai brigan-
ti, percosso a sangue e abbandona-
to mezzo morto. Successivamente 
passarono per quella stessa strada 
un sacerdote e un levita, figure im-
portanti nella società di allora, erano 
gli addetti al culto. Entrambi videro 
l’uomo sofferente, entrambi passaro-
no oltre e proseguirono il loro cam-
mino. Un samaritano, invece, dopo 
averlo visto gli si avvicinò e, mosso 
da grande compassione, si prese 

cura di lui. 
	 Il sacerdote e il levita. Ci si po-
trebbe soffermare sul perché i due 
ignorarono l’uomo che, sanguinante 
e abbandonato, si trovava nel biso-
gno, ma credo che non sia questo il 
punto su cui riflettere.
	 Ciò che ritengo vada invece stigma-
tizzato del loro comportamento sia 
la fermezza nel non permettere che 
un “imprevisto” possa distoglierli dal 
loro programma. Essi sono talmente 
pieni di sé, talmente presi dal loro 
ruolo sociale, che non permettono 
a niente e nessuno di disturbare e 
modificare il loro progetto di viaggio; 
men che meno se questo “imprevi-
sto” è un uomo che non conoscono 
e che potrebbe addirittura essere un 
empio, un peccatore o, ancor peggio, 
un nemico dei giudei.
	 Il samari-
tano, inve-
ce, vede nel 
mor ibondo 
un uomo bi-
sognoso di 
aiuto, di at-
tenzione. Egli 
non si chiede 
chi sia; sem-
p l i c emente 
si avvicina a 
lui, lo guar-
da e… prova 
compassione. 
Si avvicina, si 
fa prossimo 
del sofferente; e questo farsi pros-
simo lo spinge a prendersene cura, 
facendo tutto quello che può fare, 
semplicemente perché ha di fronte 
un essere umano, un uomo come 
lui. E dopo avergli prestato le prime 
importantissime cure, si preoccupa 
della sua convalescenza ricoveran-
dolo in una locanda e sostenendo le 
spese necessarie. Solo allora ripren-
de il suo cammino.
	 Anche il samaritano ha un suo 
progetto di viaggio, ma lascia che la 
vita dell’altro, di un uomo, determini 
un mutamento del suo programma. 
La volontà di farsi prossimo del bi-
sognoso prevale su tutto il resto.
	 È curioso come Gesù, nel dare il 
volto al personaggio positivo della 

parabola, faccia ricorso ad un sama-
ritano. I samaritani, esclusi dalla co-
munità santa di Israele, erano nemici 
dei giudei tanto che questi rifiutaro-
no la loro proposta di aiuto per la 
ricostruzione del tempio di Gerusa-
lemme, distrutto dai babilonesi. 
	 Probabilmente è proprio questa 
sua non appartenenza che fa sì che 
egli esca dagli schemi. Il suo compor-
tamento ci mostra come sia possibi-
le operare le proprie scelte in piena 
libertà e secondo le proprie con-
vinzioni, senza cedere a condiziona-
menti esterni negativi.
	 La parabola del buon samaritano 
offre sicuramente numerosi spunti 
di riflessione molti dei quali sicura-
mente assai più importanti e rilevan-
ti della chiave di lettura qui proposta.
	 Si è voluto principalmente eviden-

ziare come in 
qualsiasi mo-
mento della 
nostra esi-
stenza, pur tra 
e s p e r i e n z e 
sempre nuove 
e accadimenti 
improvvisi e a 
volte impre-
vedibili, abbia-
mo sempre 
la possibilità 
di scelta. La 
nostra abilità 
sta nel fare la 

scelta giusta 
che però non è così evidente né così 
facile; in queste circostanze dobbia-
mo fare ricorso alla nostra capacità 
di discernere e di ascoltare, nonché 
alla nostra disponibilità a metterci in 
discussione. 
	 Ciò sarà però possibile solo quan-
do riusciremo a spogliarci da ogni 
presunzione, da ogni convinzione di 
essere sempre nel giusto e non sba-
gliare mai. Dobbiamo, in ultima ana-
lisi, “essere capaci di scrostare quella 
vernice indelebile con cui abbiamo 
dipinto i nostri sentimenti” (Gaber); 
solo così saremo in grado di acco-
gliere le parole e gli insegnamenti di 
Gesù e lasciare che queste agiscano 
in noi e per noi…

Elio Caldarozzi
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La nostra catechista

	 Luciana, sin dal primo momento 
per noi non sei stata semplicemente 
la nostra catechista ma una perso-
na che è entrata nella nostra vita. La 
tua allegria trasmetteva armonia; era 
contagiosa, 
p r o p r i o 
come il 
tuo sorri-
so. Il saba-
to mattina 
eri sempre 
i n d a f f a -
rata nel 
preparare 
l’incontro 
della cate-
chesi ma 
non facevi mancare a nessuno di noi 
il tuo sorriso che rendeva tutti felici 
e facevi in modo, come spesso ci ri-
petevi, che «il catechismo non deve 
essere un peso ma un’occasione di 
formazione e divertimento».
	 Non possiamo dimenticare quante 

emozioni ci hai trasmesso a Natale 
durante la realizzazione dei lavoretti 
per il mercatino. Ci tenevi tanto e 
volevi che i nostri lavoretti fossero i 
più belli; ma quanta fatica!!!

	A volte la 
nostra esu-
beranza ti 
faceva un 
po’ altera-
re; in quelle 
occas ioni 
oltre che 
rimprove-
rarci non ci 
facevi man-
care i tuoi 
consigli che 

rappresentavano per noi delle lezio-
ni di vita che hanno reso più forte il 
legame tra di noi.
	 Durante la malattia la tua forza 
d’animo non è mai venuta meno. 
Quante volte ci hai ripetuto che 
nella vita “bisogna essere forti fino 

all’ultimo e non mollare mai”.
	 Ora non sei più qui con noi, ma 
solo apparentemente; i nostri cuori 
saranno sempre pieni di te: in così 
poco tempo sei riuscita a darci tan-
to. La malattia ti ha portata in cielo 
ma a noi rimane sempre il ricordo 
delle tue parole che ci ripetevano 
continuamente che la vita è bella e 
va vissuta felicemente.
	 Ci mancherai.
	 E ogni volta che parteciperemo 
alla Santa Messa avremo davanti agli 
occhi e nella mente la nostra cate-
chista che suonava l’organo e canta-
va rendendo la celebrazione ancora 
più bella.
	 Risuonerà sempre nei nostri cuori 
la frase con cui ogni sabato mattina 
simpaticamente ci accoglievi «Buon-
giorno, cucciolotti miei. Tutto bene?» 
seguito immancabilmente da «Ve 
sete arisbigliati?».
	 Ti vogliamo bene.

I ragazzi del II discepolato

Per Luciana
	 C’era una volta una piccola grande 
donna, era altruista e umana, si chia-
mava Luciana.
	 Te ne sei andata, dolcissima Lu-
ciana, la Madonna ti ha avvolta con 
il suo velo e ti ha portata con sé in 
cielo. Il Signore ti affiderà compiti 
importanti, ti farai in quattro come 
sempre per portarli avanti. 	
	 Sei arrivata da noi sette anni fa. 
Con il tuo modo di fare hai conqui-
stato tutta la comunità, hai comincia-
to a cantare con noi; avevi una voce 
speciale e se non c’era Francesco 
ci dirigevi. Ricordo il tuo piede che 
batteva a tempo di musica, anche se 
non avevi la bacchetta sembravi una 
grande maestra. Dopo qualche tem-
po hai cominciato a suonare il piano; 
com’era delicato il tuo piede, svelta 
e precisa la tua mano, la tua mente 
volava lontano.
	 Suonavi e cantavi, potevi fare a 
meno di noi ma ci coinvolgevi perché 
era grande il tuo cuore.
	 Quando stavi al piano avevi un 
sorriso che ti illuminava il viso e gli 
occhi rivolti verso il cielo. Non hai 
esitato, hai subito accettato anche se 
ti è costato. Hai ascoltato la voce del 

tuo cuore che diceva: «Sia fatta la vo-
lontà del Signore».
	 Qualche tempo fa sei stata pro-
clamata la nostra dirigente; lo hai 
fatto con umiltà senza pretendere 
o aspettarti niente. Il nostro piccolo 
coro, se così si può chiamare, anche 
se abbiamo il cuore a pezzi e la voce 
rotta dai singhiozzi, dirà sempre gra-
zie al Si-
g n o re 
p e r 
ave r t i 
porta-
ta da 
noi.
	 Tu ci 
hai in-
segna-
to l’u-
m i l t à ; 
d i c e v i 
sempre: «Lascia fa’».
	 La solidarietà, la misericordia e 
soprattutto la carità, tutte queste 
cose e tante altre ce le hai lasciate 
in eredità. Come ricordo bene le tue 
parole: «Tranquilli ragazzi, andrà tut-
to a posto». Lo dicevi con il sorriso, 
ma se ti guardavamo bene, avevi una 

piccola goccia che ti bagnava il viso.
 	 Qualche volta ci siamo ritrovate 
da sole a cantare. Io al contrario di 
te ho la voce bassa, tu hai abbassato 
il tono per me; mi hai dato la pos-
sibilità di cantare: sei stata davvero 
speciale.
	 A tutto il coro voglio dire: «Non 
l’abbiamo persa, non vi preoccupate; 

Luciana sarà 
il nostro 
a n g e l o 
c u s t o d e , 
ci seguirà 
ogni gior-
no, anzi 
ogni ora. 
Se siamo 
a t t e n -
ti chissà, 
forse ci 
insegnerà 

ancora; ci insegnerà come fare per 
essere una buona comunità».
Luciana, adesso stai con la Madonna 
ma non smetterai di fare la mamma. 
Prega per loro Maria e Gesù, adesso 
sarai ascoltata di più.
	 La tua amica e cugina, 

Flavia Pietrosanti
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	 Non è facile in momenti come 
questi esternare quello che abbiamo 
nel cuore, e quindi ci facciamo come 
sempre aiutare dalla parola di Dio. 
	 Vogliamo prendere tre frasi del 
vangelo che ho letto e meditato in-
sieme a te, Luciana, sabato scorso, sul 
tuo letto di sofferenza, il tuo fiume 
giordano. 
	 Tre frasi del dialogo che Gesù ha 
con i suoi discepoli mentre attra-
versavano il mare e ci fu una grande 
tempesta. 
	 La prima: Gesù disse ai suoi disce-
poli «passiamo  all’altra riva». Ecco 
Gesù che invita alla conversione, 
ad un passaggio, ad andare all’altra 
sponda della vita, ad un cambiamen-
to della visione delle cose e del no-
stro essere. Ci invita ad andare oltre 
le nostre fragilità, le nostre delusioni, 
i nostri voler giudicare tutto e tutti. 
A cambiare il nostro modo di usare 
la lingua che spesso uccide più del 
cancro. Passare oltre per poter in-
contrare Lui e seguirlo nel suo amo-
re accogliente e non giudicante, nel 
suo amore misericordioso e sempre 
pronto a perdonare. 
	 E tu, Luciana, questo amore lo hai 
sperimentato nella tua vita, testimo-
niato dalla continua ricerca della co-
noscenza di Dio con la tua assidua 
partecipazione agli incontri spirituali. 
	 Seconda frase, i discepoli rivol-
gendosi a Gesù gli dissero «non ti 
importa che siamo perduti?» Certo, 

Discorso
nella tua malattia, durata giusto un 
anno e poi così precipitosamente ed 
inaspettatamente peggiorata, seppur 
vissuta pubblicamente con dignità e 
con grande spirito di combattimen-
to, qualche momento di sconforto, in 
confidenza me lo hai rivelato, lo hai 
avuto. E’ come se  durante la tem-
pesta della tua vita Gesù 
dormisse. Quanto è do-
loroso il sonno di Dio! 
Quanto ci spaventa e ci 
inquieta! Quante volte 
anche a noi è successo 
di non percepire più la 
presenza di Dio e afflitti 
e scoraggiati ci agitiamo 
e ci sentiamo persi con 
la barca ormai piena 
d’acqua!  Anche qui, Lu-
ciana, tu ci hai dato una 
grande lezione di vita, 
non perdendo mai la speranza che 
solo la tua grande fede ha permesso, 
riuscendo pur nella sofferenza a sen-
tire comunque la presenza di Dio. 
	 Terza frase, Gesu replica ai suoi 
discepoli: «perché avete paura? non 
avete fede?». E questa è per noi 
adesso, è come se tu Luciana dices-
si a noi, perché avete paura? Perché 
questa tristezza? Perché piangete? 
Non avete  fede? Non credete che 
io sono già tra le braccia di Dio, 
purificata dalla mia malattia? Non 
credete che io sia già nella vita vera, 
nella vita eterna, nella vita dell’Eter-

no? Abbiate fede, quella fede che tu 
Luciana hai rincorso e alimentato 
tutta la vita. Tutti sappiamo del tuo 
impegno su mille fronti: nella musica  
sacra, nella catechesi, nella caritas, 
nei comitati festeggiamenti, nell’A-
VIS, nel teatro e in tutte le altre at-
tività pastorali. Dovunque c’era da 

fare, lì c’eri tu. Ovunque 
c’era da spendersi per 
gli altri, tu eri presente, il 
tutto senza trascurare la 
tua famiglia, cosi’ dura-
mente provata in questo 
momento. Come facevi? 
Rimane un disegno mi-
sterioso e imperscruta-
bile perché è appunto il 
disegno di Dio. Umana-
mente ci mancherai. Ci 
mancherà la tua sempli-
cità, la tua spontaneità, le 

tue battute, il tuo sorriso che sapeva 
contagiare. 
	 Come hai vissuto, così ci hai la-
sciato. La tua morte è soggiunta dol-
cemente ed io e coloro che erano 
presenti in quel momento possiamo 
testimoniare che hai fatto una morte 
santa, perché mentre emanavi l’ulti-
mo respiro noi eravamo lì a farti da 
corona con la preghiera. 
	 Grazie, carissima Luciana, per tut-
to quello che ci hai regalato nella tua 
vita, non troppo lunga, ma sicura-
mente intensa. Il tuo diacono.

Francesco Ruggeri

In ricordo di Luciana
	 A  poco più di un mese dalla 
scomparsa di Luciana il suo ricordo 
è sempre vivo nella nostra 
comunità. Noi operatori 
non riusciamo ancora ad 
accettare quanto accaduto. 
La sua presenza costante e 
il contributo prestato per 
le varie attività parrocchia-
li, quali la catechesi, le feste 
patronali, il coro ecc.., fan-
no sì che la sentiamo anco-
ra tra noi.
	 Luciana ha iniziato il suo 
percorso nella catechesi 
cinque anni fa. Durante que-
sti anni ha preso parte ai vari corsi di 
formazione per catechisti organizza-

ti presso la Curia Vescovile di Latina.
	 Questa sua voglia di imparare l’ha 

resa in poco tempo una 
catechista preparata e so-
prattutto molto attenta ai 
bisogni dei suoi ragazzi i 
quali amavano soprattutto 
la sua capacità nelle atti-
vità pratico-manuali; dote 
che ha rappresentato una 
risorsa importante per i 
mercatini parrocchiali a 
scopi benefici organizzati 
in occasione del Natale e 
della Pasqua.

	 Di Luciana ricorde-
remo la sua costanza e la sua forza 
nel saper rispondere presente ad 

ogni chiamata e ad ogni richiesta; 
questa sua abnegazione nel portare 
avanti gli impegni presi non è venu-
ta meno neanche nell’ultimo anno, 
durante la malattia. Emblematica, in 
proposito, la sua partecipazione esti-
va al GREST; quando le energie glielo 
permettevano, con il suo sorriso ha 
accompagnato le giornate degli ani-
matori e dei ragazzi partecipanti.
	 La sua capacità di spendersi per gli 
altri traeva senz’altro origine dalla 
sua grande fede; quella stessa fede 
che l’ha sempre accompagnata nella 
vita e che le ha permesso di affron-
tare con coraggio e dignità la prova 
più difficile.

Sonia Maria Novelli
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Il primo dei tre

	 Il Sacramento del Battesimo 
prende il nome dal rito centrale con 
il quale è compiuto (dal greco Bap-
tizein che vuol dire immergere in 
acqua, purificare). Così lo descrive 
il Catechismo della Chiesa Cattolica 
(CCC) 1213: -Il santo Battesimo è il 
fondamento di tutta la vita cristiana, 
il vestibolo d’ingresso alla vita nello 
Spirito («vitae spiritualis ianua»), e 
la porta che apre l’accesso agli altri 
sacramenti. Mediante il Battesimo 
siamo liberati dal peccato e rige-
nerati come figli di Dio, diventiamo 
membra di Cristo; siamo incorporati 
alla Chiesa e resi partecipi della sua 
missione. 	
	 Lo stesso San Pietro, dopo la Pen-
tecoste, inizia a celebrare e ammi-
nistrare il battesimo. Infatti sino dal 
tempo degli Apostoli intere comu-
nità furono battezzate e probabil-
mente anche i bambini venivano bat-
tezzati insieme agli adulti. Diventare 
cristiano richiedeva (e richiede) un 
cammino preparatorio detto catecu-
menato. 
	 Nei primi tempi della Chiesa, i 
catecumeni venivano battezzati per 
immersione completa durante la 
notte di Pasqua. Poi essi indossavano 
una tunica bianca che portavano per 
tutta la settimana successiva, fino alla 
prima domenica dopo Pasqua che  
fu detta perciò “Domenica in Albis” 
cioè domenica in cui si depongono le 
vesti bianche, ora festa della Divina 
Misericordia. 
	 Oggi per gli adulti il catecumenato 
o “iniziazione cristiana” è un cammi-
no che prevede un accompagno e 
una prassi lunga e ben definita con 
alcuni elementi essenziali: l’annunzio 
della Parola, l’accoglienza del Vangelo 
che provoca una conversione, la pro-
fessione di fede, il Battesimo, l’effu-
sione dello Spirito Santo (Cresima), 
l’accesso alla Comunione eucaristica. 
	 Ai giorni nostri il Battesimo dei 
neonati è  la forma abituale della ce-
lebrazione del sacramento: un atto 
unico fatto in modo molto abbrevia-
to in cui genitori e padrini, portando 
il bimbo al fonte battesimale, si fanno 
“garanti” dell’educazione alla fede 
del nuovo cristiano. 

	 A seguito del Battesimo è ne-
cessario perciò un catecumena-
to  post-battesimale. Ed è proprio 
questo l’ambito del catechismo dei 
fanciulli per l’iniziazione cristiana af-
finché essi possano accedere ai sa-
cramenti della Cresima e della santa 
Eucarestia. 
	 E’ ovvio che la grazia battesimale 
nel bambino piccolo si può svilup-
pare solo con l’insegnamento dei 
genitori; essi hanno un ruolo fonda-
mentale visto che debbono essere i 
“primi catechisti”. Anche il padrino 
o la madrina, credenti solidi e capa-
ci, pronti a sostenere nel cammino 
della vita cristiana il neo-battez-
zato, bambino o adulto, 
hanno il compito rile-
vante di vera “funzione 
ecclesiale”. 
	 Nel rito del Batte-
simo ogni elemento 
e segno ha significato 
specifico. All’inizio del-
la celebrazione, il segno 
della croce, esprime il sigillo di Cri-
sto sul battezzando. Dice  S. Gio-
vanni nell’Apocalisse i servitori di 
Dio saranno riconosciuti da questo 
segno sulla loro fronte (Ap 7,1-8 e 
14,1). Esso è la grazia della redenzio-
ne che Cristo ci ha acquistato per 
mezzo della sua croce. L’annunzio 
della Parola di Dio illumina con la ve-
rità rivelata i battezzandi e l’assem-
blea. Il Battesimo è «il sacramento 
della fede», poiché segna l’ingresso 
sacramentale nella vita di fede. Dal 
momento che il Battesimo significa 
purificazione cioè la liberazione dal 
peccato e da Satana, vengono pro-
nunziati uno (o più) esorcismi sul 
candidato che viene unto con l’olio 
dei catecumeni (oppure il celebrante 
impone su di lui la mano) ed egli ri-
nunzia esplicitamente a Satana. Così 
preparato, può professare la fede 
della Chiesa (il Credo) entrandovi 
ufficialmente. L’acqua battesimale 
viene consacrata mediante una pre-
ghiera di epìclesi. In tutti i Sacramenti 
della Chiesa cattolica è presente una 
forma di epìclesi (dal greco epikaleo, 
chiamare, invocare). Nel Battesimo 
avviene al momento della benedizio-

ne dell’acqua con l’immersione della 
mano destra del celebrante dentro 
l’acqua, il quale chiede a Dio che, per 
mezzo del suo Figlio, la potenza dello 
Spirito Santo discenda su quest’ac-
qua, in modo che chi sarà battezzato 
nascerà « dall’acqua e dallo Spirito » 
(Gv3,5). Segue poi il rito essenziale 
del sacramento: l’immersione, che 
significa e opera la morte al peccato 
e l’ingresso nella vita della Santissi-
ma Trinità. Il celebrante versa per tre 
volte l’acqua sul capo del candidato 
accompagnando tale gesto con le 
parole : « (Nome....), io ti battezzo 
nel nome del Padre e del Figlio e del-

lo Spirito Santo ». L’unzione 
con il Sacro Crisma, olio 
profumato consacrato 
dal Vescovo (il giovedì 
santo in cattedrale), 
è dono dello Spirito 
Santo che rende par-
tecipe il battezzato, 
innestato a Cristo, 
alle funzioni Profetica, 

Sacerdotale e Regale. La veste 
bianca significa che il battezzato si 
è rivestito di Cristo, che è risorto 
con Cristo. La candela, retta dal pa-
drino (o dal padre) del battezzato 
viene accesa  al Cero Pasquale e in-
dica Cristo Luce del mondo. Segue il 
rito detto dell’Effatà con l’unzione di 
bocca e orecchi del bambino e le pa-
role del celebrante: «Il Signore Gesù, 
che fece udire i sordi e parlare i muti, 
ti conceda di ascoltare presto la sua 
parola, e di professare la tua fede, a 
lode e gloria di Dio Padre». Ed ora 
che è diventando figlio di Dio, può 
essere ammesso alla recita del Padre 
nostro. Il catecumeno (adulto), su-
bito dopo il Battesimo è ammesso 
alla Cresima e alla prima Comunione 
Eucaristica in un unico rito. La Chie-
sa cattolica, che permette l’accesso 
alla santa Comunione solo a coloro 
che hanno raggiunto l’uso di ragio-
ne, mette in luce che il Battesimo 
introduce all’Eucaristia accostando 
all’altare il bambino neo-battezzato 
per la preghiera del «Padre nostro». 
La benedizione solenne conclude la 
celebrazione del Battesimo.

Annarita Mayer



6
Avvisi

	 Tutti i giovedì incontro di let-
tura della Bibbia alle ore 20.30 
alternate nelle due parrocchie 
secondo il calendario mensile 
online ed in bacheca

	 Nei venerdì di quaresima Via 
Crucis alle ore 20.30 alternate 
nelle due parrocchie secondo il 
calendario mensile online ed in 
bacheca

	 Iniziata la raccolta sponsor per 
la festa di S. Rocco. Grazie a tutte 
le attività e imprese che genero-
samente collaborano

-|-  -|-  -|-

	 L’11.12.2016 è stato battezza-
to Alessandro Caschera. Il 26.02 
Alessio Colonna e Aurora Persi.
	 Il 27.1 è deceduta Giuseppa Se-
recchia. L’8.02 Pierina Salvatori. Il 
16.02 Mario Gori. lI 25.02 Salva-
tore Caschera. Il 2.03 Giovan Bat-
tista Brandolini

Futuro
	 Vivo qui da quando sono nata, i 
miei più bei ricordi di bambina sono 
legati a questa chiesa.
	 Il nostro sacerdote era Don Sime-
one un uomo generoso ma altret-
tanto severo.
	 Ci ha insegnato ad essere umili, ad 
aiutare chi ne aveva bisogno senza 
chiedere, allora forse non capivano 
perché ci toccasse pulire la chiesa o 
il giardino o fare le commissioni per 
gli anziani.
	 Oggi possiamo solo ringraziarlo 
non solo per tutto ciò che ci ha in-
segnato ma anche per la possibilità 
che ci dava per stare tutti insieme.

	 La nostra Chiesa così la 
chiamava. Aveva ragione per-
ché questa chiesa è nostra è  
di tutta la comunità. 

	 E’ nostra e sarà dei 
nostri figli e noi dobbia-
mo fare in modo che an-

che per loro sia un punto di ritrovo.
	 Dove possano passare del tempo 
giocando e stando insieme.
	 La chiesa aveva bisogno di lavori 
erano anni che non veniva fatta nes-
suna manutenzione.
	 Il campanile cadeva a pezzi e così 
le stanze del parroco.
	 Qualche mese fa ho conosciuto 
Don Pier Luigi: pensavo non aven-
dolo mai visto che fosse un operaio. 
Lavorava come loro.
	 Il campanile è tornato ad essere 
sicuro. Il parroco avrà un posto dove 
stare  per poter essere più vicino 
alla comunità. Le fogne fatte come si 
deve.
	 Tutti questi lavori e tutti gli altri 
necessari non sono da considerarsi 
un debito ma un grande investimen-
to.
	 Un investimento per noi ma so-
prattutto per i nostri figli.
	 Diamo a loro quello che noi abbia-
mo avuto, un posto sicuro: “la casa 
del Signore”.    

Sabrina Ferrazzoli

SFS IBAN: IT48 T087 3874 

1300 0000 0007 966

SSR IBAN: IT48 A087 3874 

1300 0000 0025 028

- Donazioni alle parrocchie

 anche con PayPal

- Inviare articoli:  

redazione@parrocchiesuso.it 

- don Pier Luigi:

335.6115128

don@parrocchiesuso.it

Resoconto economico 2017

Debito Giro Mensili PayPal Microcredito
SFS 149.000 0 0 0 0
SSR 270.000 1.735 160 100 2.000

Piccola luce
	 E’ comparsa una piccola luce 
nascosta fra le nubi: è la luce del Si-
gnore, arrivata per asciugare le mie 
guance e abbracciarmi con il suo ca-
lore.
	 E’ proprio la voce del Signore che 
mi accompagna in questo viaggio 
per essere più vicina e pregare per 
voi, per aiutarvi e per guidarvi con 
amore a non perdere la speranza per 
un futuro di ricostruzione e di con-
versione, per accompagnarvi con più 
fiducia all’ascolto della sua Parola  e 
per riportare luce ai vostri cuori.   
	 Non piangete più gente, ora non 
sarete più soli. 
	 E’ lui che i vostri cuori vi riaccen-
derà, è Lui che da oggi i vostri passi 
guiderà, è Lui che più senso alla vo-
stra vita darà. 
	 Apritegli le porte del vostro cuore 
perché è proprio Lui la luce, che vi 
ridarà la gioia, la fiducia e la speranza 
per un sorriso nei vostri occhi.

Luciana Brandolini

C a s a  d i  R i p o s o  p e r  a n z i a n i 

M a d r e  d i  D i o

V i a  S o r a n a  s n c  -  0 4 0 1 8  S e z z e  -  LT
A m m i n i s t r a z i o n e  3 4 0 . 9 8 9 1 5 4 0 


